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PAOLO  FERRARIO 
 

Fuori gli smartphone dalle 
scuole, almeno fino alle 
medie. Alla primaria, l’uti-

lizzo del tablet è permesso ma 
soltanto per scopi didattici. La 
raccomandazione sarà contenu-
ta nelle nuove “Linee guida 
sull’educazione alla cittadinan-
za”, di prossima pubblicazione, 
secondo l’anticipazione fornita 
dallo stesso ministro 
dell’Istruzione e del 
Merito, Giuseppe Val-
ditara. «In coerenza con 
quanto sta emergendo 
da diversi studi anche 
internazionali – si legge 
in una nota di Valditara 
– è sconsigliato l’utiliz-
zo anche a fini didattici 
dello smartphone dalle 
scuole d’infanzia alle 
scuole secondarie di 
primo grado. Per le 
scuole primarie – pro-
segue il Ministro – è rac-
comandato invece l’uti-
lizzo del tablet esclusi-
vamente per finalità di-
dattiche e inclusive». 
Secondo un sondaggio 
di Skuola.net quasi il 
90% degli alunni delle 
medie racconta che 
nella propria scuola c’è 
già una qualche forma 
di regolamentazione 
sull’uso degli smart-
phone, il 3% è libero da 
vincoli e paletti, mentre 
gli altri hanno solo in-
dicazioni “orali”. 
La decisione del Mini-
stro si inserisce, dun-
que, nel dibattito sul cellulare a 
scuola, che va avanti da quasi 
vent’anni. Il primo divieto all’uti-
lizzo durante le lezioni risale al 
marzo del 2007, quando l’allora 
ministro Giuseppe Fioroni ema-
nò le “Linee di indirizzo ed indi-
cazioni in materia di utilizzo di 
telefoni cellulari e di altri dispo-
sitivi elettronici durante l’attività 
didattica, irrogazione di sanzio-
ni disciplinari, dovere di vigilan-
za e di corresponsabilità dei ge-
nitori e dei docenti». In quel con-
testo, il divieto di utilizzare i di-
spositivi a scuola era motivato 
dal fatto che fossero un «elemen-
to di distrazione» e rappresen-
tassero «una grave mancanza di 
rispetto per il docente». Il 19 di-
cembre 2022, poche settimane 
dopo l’insediamento, Valditara 
inviò una circolare a tutte le 
scuole in cui ricordava «il divie-
to di utilizzo in classe di telefoni 
cellulari», consentendo soltanto 
l’impiego per «finalità didattiche, 
inclusive e formative» e invitan-
do il personale a «contrastare uti-
lizzi impropri o non consentiti». 

Ora, con le nuove Linee guida, si 
conferma lo “sconsiglio” dello 
smartphone almeno fino in ter-
za media. 
Una posizione che raccoglie il 
consenso dei genitori del Moi-
ge, che colgono l’occasione per 
ricordare la necessità di «rinno-
vare e rafforzare il patto di corre-
sponsabilità educativa» tra fami-
glia e scuola.  
«Bene il divieto di usare lo smart-

phone in classe, che distrae i ra-
gazzi – commenta Antonio Affi-
nita, direttore generale del Moi-
ge –. È, però, importante che do-
centi e genitori condividano una 
linea educativa, collaborando e 
coordinandosi, per il bene 
dell’educazione dei nostri ragaz-
zi. I limitati casi, seppur gravi e 
deprecabili, di comportamenti 
da parte di “genitori sindacalisti” 
sono spesso dovuti ad una ca-

renza formativa dei genitori 
nell’approccio relazionale con il 
corpo docente. Appare evidente, 
quindi, che vada creato un ca-
nale comunicativo aperto e di-
retto tra scuola e famiglia». 
Una «sollecitazione alla respon-
sabilità genitoriale» arriva anche 
dalla ministra della Famiglia, Eu-
genia Roccella, che ricorda l’in-
troduzione del “parental con-
trol” per evitare che i bambini 
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Scuola, la nuova stretta di Valditara: 
«Niente smartphone fino alle medie»

siano esposti a contenuti online 
inappropriati. «Condivisione» 
per la linea del ministro Valdita-
ra è espressa dalla responsabile 
nazionale del Dipartimento 
istruzione di Forza Italia, Valen-
tina Aprea e dalla senatrice di 
Fratelli d’Italia, componente del-
la commissione parlamentare 
per l’Infanzia e l’Adolescenza, 
Lavinia Mennuni. 
Anche il sindacato dei presidi Di-

rigentiscuola è favorevole alla 
decisione di viale Trastevere. 
«Tuttavia – avverte – non biso-
gna fare passi indietro sul digita-
le in classe. Il vero pericolo è la-
sciare il digitale fuori dalla scuo-
la. Bisogna distinguere: un con-
to è l’uso improprio della tecno-
logia, un altro è la scelta consa-
pevole delle tecnologie. Come 
raccomanda anche l’Unesco». 
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IL TEMA

IL RAPPORTO IEA-ICCS 

I ragazzini di 13 e14 anni? 
A sorpresa amano l’Europa

Sono italiani ma si sentono convintamente e or-
gogliosamente europei. I giovanissimi sorpren-
dono ancora una volta e, a dispetto di una nar-

razione che li rappresenta impauriti e ripiegati su se 
stessi, gli studenti italiani di terza media (13-14 anni) 
si dimostrano persino più maturi della loro età e per-
fettamente in grado di percepire i mali della nostra so-
cietà e i possibili rimedi. Si aggiungono nuovi partico-
lari, all’indagine comparativa internazionale sull’edu-
cazione civica e alla cittadinanza Iea-Iccs 2022, i cui 
primi dati erano stati diffusi a fine novembre. Il rap-
porto Iccs analizza le modalità con cui i giovani sono 
preparati per il loro ruolo di cittadini. L’edizione 2022 
rappresenta il terzo ciclo dello studio (il primo e il se-
condo ciclo si sono svolti rispettivamente nel 2009 e 
nel 2016) e affronta aspetti legati alla cittadinanza glo-
bale, allo sviluppo sostenibile, alla migrazione, ai cam-
biamenti dei sistemi politici tradizionali e all’uso del-
le tecnologie digitali per l’impegno civico. Ieri, l’uni-
versità Lumsa, che ha curato la parte italiana della ri-
cerca insieme all’Invalsi, ha presentato i nuovi dati 
dell’indagine coordinata da Valeria Damiani, profes-
sore associato di Pedagogia sperimentale, con Gabri-
ella Agrusti, ordinario di Pedagogia sperimentale. 
Dallo studio emerge che è del 70% la percentuale de-
gli studenti italiani di terza media che hanno comple-
ta (o molta) fiducia nel Parlamento Europeo un dato 
che però è in diminuzione: nel 2016 la percentuale era 
del 75% e del 79% nel 2009. Il dato medio europeo è 
comunque molto più basso e si ferma al 62%. Buona 

ma in forte flessione anche la percentuale dei quattor-
dicenni che hanno completa (o molta) fiducia nella 
Commissione Europea: è del 68% secondo lo studio 
attuale ma era del 75% nel 2016 ed anche nel 2009; il 
dato medio europeo è del 61%. 
La percentuale di studenti che voterebbero, se potes-
sero, alle elezioni nazionali è dell’84% contro il 90% del 
2016 e l’88% (2009); il dato medio europeo dell’attua-
le indagine si ferma al 77%. Infine, la percentuale de-
gli studenti italiani che voterebbero, se potessero, al-
le elezioni europee è del 71% (studio attuale) contro 
l’82% (2016) e il 78% (2009); dato medio europeo at-
tuale è del 61%. 
Per i giovani italiani, l’Europa è anche un «luogo sicu-
ro in cui vivere». Tuttavia molti studenti dei vari Paesi 
hanno anche espresso pareri negativi nei confronti di 
caratteristiche specifiche relative al funzionamento 
dell’Ue, in particolare per quanto riguarda l’iniqua di-
stribuzione del potere tra gli Stati membri, con una 
percepita predominanza degli Stati membri più ricchi 
(72%), gli alti costi delle istituzioni dell’Ue (68%) e la 
lunghezza dei processi legislativi (68%). 

Come si vede, i ragazzi hanno le idee chiare anche ri-
spetto alle cose che non vanno e che vorrebbero cam-
biare. Innanzitutto, il 68% degli studenti italiani sente 
discriminate le donne, contro il dato medio europeo 
del 61%; discriminazioni verso i giovani ci sono per il 
44%, contro il dato medio europeo del 49%; sale all’81% 
la percezione di discriminazioni ai danni dei poveri; 
la media europea è più bassa, pari al 73%. Le mino-
ranze religiose sono discriminate per il 61% dei 13-
14enni italiani, come il dato medio europeo, al 60%; 
anche le persone con disabilità sono discriminate per 
il 73% dei giovanissimi italiani (dato medio europeo 
66%); gli anziani sono vittime di discriminazioni per 
il 30% dei quattordicenni (media europea 38%). Per la 
quasi totalità dei 13-14enni, il 90% gli immigrati sono 
discriminati, inferiore il dato medio europeo, al 73%. 
Chi ha un’opinione politica differente da quella della 
maggioranza, inoltre, è discriminato per il 54% del 
campione (56% la media Ue). Fortemente sentita, 
dall’89% del campione, è la discriminazione nei con-
fronti dei membri della comunità Lgbt (dato medio eu-
ropeo 80%); così come per le persone di origine afri-
cana, per l’84% (dato medio europeo 70%) e per le per-
sone che appartengono a gruppi di minoranza etni-
ca: 71% (dato medio europeo 61%). Anche per questa 
ragione, infine, il 54% degli studenti italiani si aspetta 
che ci sarà un aumento del razzismo, mentre in Euro-
pa il dato medio si ferma al 47%. E ancora. Il 60% dei 
14enni si aspetta che il terrorismo sarà una minaccia 
ovunque in Europa (dato medio europeo 51%). Sul 
versante sociale, il 63% degli italiani si aspetta un au-
mento della povertà e della disoccupazione in Euro-
pa (dato medio europeo 59%), il 71% teme che la po-
litica sarà sempre più influenzata da piccoli gruppi di 
persone ricche (dato medio europeo 66%) e il 54% de-
gli studenti italiani si aspetta che ci sarà una crescita 
dell’intolleranza religiosa, in linea con il dato medio 
europeo del 55%. 
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Il 70% dei giovanissimi italiani  
ha «completa» o «molta» fiducia 
nell’Unione Europea e il 71%, se 

potesse, voterebbe alle prossime elezioni 
per il rinnovo del Parlamento Ue

FONDAZIONE AGNELLI E FONDAZIONE DE AGOSTINI 

L’orientamento è un percorso da fare insieme, in classe 
Ecco la piattaforma Futuri per studenti, famiglie e prof

Aiutare studentesse, studenti e famiglie a scegliere l’indirizzo di studio alle superiori in 
modo consapevole. Nasce con questo obiettivo la piattaforma digitale FUtuRI (www.fu-
turi.education), promossa e realizzata dalla Fondazione De Agostini e dalla Fondazione 
Agnelli. La piattaforma, completamente gratuita, interattiva e user friendly, si rivolge ai 
docenti, alle studentesse e agli studenti delle scuole secondarie di I grado. È stata già 
sperimentata in decine di classi in tutte le regioni (tranne la Valle d’Aosta), grazie anche 
alla collaborazione di alcuni Uffici Scolastici Regionali (Piemonte, Veneto, Toscana, La-
zio, Calabria e Sicilia). È in discussione un accordo di sperimentazione con Viale Traste-
vere, per definire sinergie con la piattaforma Unica del Ministero. FUtuRI propone molte-
plici attività didattiche, da svolgersi prevalentemente in classe, con l’obiettivo di aiutare 
ogni ragazza e ragazzo a mettere meglio a fuoco interessi, capacità e aspirazioni. A og-
gi sono 2.557 docenti di 638 istituti comprensivi italiani ad avere manifestato interesse 
per FUtuRI, registrandosi sulla piattaforma del progetto di orientamento scolastico. Ol-
tre 100 istituti (127 classi con più di 2.200 studenti) hanno già iniziato la sperimentazione.

Torino, dimesso 
dall’ospedale 

muore a 12 anni  

Un ragazzo di 12 anni, Andrea 
Vincenzi, è morto nella tarda serata di 
mercoledì all’ospedale Regina 
Margherita di Torino, dov’è arrivato in 
arresto cardiaco. Nelle ore 
precedenti, secondo quanto 

ricostruito dopo il decesso, era stato 
visitato al pronto soccorso 
dell’ospedale di Chivasso (Torino) per 
una sospetta polmonite e 
successivamente dimesso. 
Le sue condizioni si sono però 

rapidamente aggravate. Sul caso 
verrà probabilmente aperta 
un’inchiesta. Nel frattempo i medici 
del Regina Margherita hanno 
disposto l’esame necroscopico della 
salma. 

Disal presidi: 
tecnologia 
e didattica 
a confronto
“Dirigere scuole, 
generare persone”, è 
il tema del Convegno 
internazionale, 
promosso 
dall’associazione 
professionale Disal 
(Dirigenti scuole 
autonome e libere), 
che si terrà oggi 
(sessione online) e dal 
29 febbraio al 2 marzo 
a Bari, a cui 
parteciperanno 
dirigenti scolastici, 
coordinatori didattici,  
dirigenti tecnici e 
amministrativi, figure 
di staff, docenti delle 
scuole statali e 
paritarie di ogni ordine 
e grado provenienti 
dalle diverse regioni e 
dall’estero. «La 
prospettiva della 
ampia diffusione delle 
tecnologie per i 
prossimi decenni – si 
legge in una nota di 
presentazione del 
Convegno – impegna 
a maggior ragione 
oggi proprio le scuole 
a generare ambienti di 
cultura e a potenziare 
nei ragazzi 
competenze che li 
rendano capaci di 
gestire al meglio le 
nuove sfide e ad 
evitare che diventino 
dipendenti dalle 
tecnologie digitali, ma 
emotivamente poveri, 
oltre che isolati a 
causa della crescente 
complessità nel 
creare relazioni. Non è 
sufficiente avere e 
gestire tecnologie 
abilitanti se esse non 
sono accompagnate 
nei prossimi anni dal 
consolidarsi di una 
cultura abilitante 
all’utilizzo delle 
stesse».

LA RIFLESSIONE 

Continua l’impegno delle famiglie per una parità scolastica sostanziale
Impegno e responsabilità due paro-

le che hanno fatto da filo condutto-
re a questi anni di lavoro come ge-

nitori Agesc anche da queste colonne; 
percorso nel quale ognuno di noi, ogni 
socio, ogni genitore, ogni ragazzo, ogni 
ragazza è un dono l’uno per l’altro nel-
la misura in cui l’obiettivo è comune e 
non personale. Un necessario proces-
so di coesione, la cui forza aggregatri-
ce e trasformatrice può investire e riflet-
tersi poi su tutti i livelli della vita socia-
le. Come genitori Agesc riteniamo, in-
sieme a quanti si riconoscono nei va-
lori dell’Umanesimo Cristiano, che 
l’istruzione non è mai separata 
dall’educazione; il sapere è sempre 
connesso con la responsabilità, la com-
petenza è sempre intesa come dispo-
nibilità al servizio. Perimetrare questi 
principi e configurare questa visione 

significa, quindi, tracciare un percorso 
e definire mete ben precise, affinché la 
scuola sia un punto di riferimento per 
tutto il sistema di istruzione. A questo 
punto, è evidente che la “parità forma-
le” a cui siamo fermi oggi a ventiquat-
tro anni dalla legge 62/2000 non è ac-
cettabile È necessario contribuire ora 
a realizzare finalmente un sistema nel 
quale scuola pubblica statale e scuola 
pubblica paritaria godano di pari di-
gnità e di uguali risorse per il bene co-
mune di tutti i cittadini a prescindere 
dalla loro condizione economica e so-
ciale. La parità sostanziale non porta 
privilegi o vantaggi, semmai ulteriori 
responsabilità e impegno, implica uno 
scatto di civiltà, perché afferma chiara-
mente il principio della libertà di scel-
ta, diventando un ulteriore elemento 
strutturale della democrazia, come 

enunciato nella nostra Costituzione. 
Diversamente dagli altri stati dell’Unio-
ne europea che già da diversi decenni 
hanno realizzato la parità scolastica 
permettendo alle famiglie di esercita-
re liberamente il loro diritto alla liber-
tà di scelta educativa, in Italia la garan-
zia del pluralismo educativo è sostan-
zialmente in una situazione di estrema 
emergenza. I dati ci parlano di nume-
ri in caduta: dai 13.252 istituti pubbli-
ci paritari nel 2007 con 1.245.346 allie-
vi su tutto il territorio nazionale, oggi 
siamo arrivati a poco 
più di 770mila stu-
denti su un totale di 
11.426 istituti distri-
buiti per lo più tra 
nord e centro Italia. 
Per troppo lungo 
tempo in Italia abbia-

mo scontato uno scoglio ideologico che 
ha limitato fortemente la comprensio-
ne del valore del pluralismo scolastico 
come opportunità per una migliore of-
ferta formativa pubblica di qualità, im-
pedendo anche serie politiche d’inve-
stimento che hanno portato a rilevare 
attualmente una situazione di mono-
polio statale di fatto, malgrado un go-
verno che ha dimostrato di voler lavo-
rare per la parità scolastica nel ricono-
scimento della funzione pubblica del 
servizio offerto dalle scuole paritarie. 

Possono questi esse-
re considerati segna-
li senz’altro positivi, 
ma sul lungo cammi-
no che porta al pieno 
riconoscimento del 
diritto delle famiglie 
di scegliere la scuola 

per i propri figli, libere dal peso delle 
rette, dopo aver già pagato il servizio 
scolastico pubblico con il versamento 
delle tasse, c’è bisogno di un passo si-
curo e senza indugi. Forse ai cittadini 
di buon senso di questa stagione man-
ca un po’ di disponibilità all’ascolto e 
all’approfondimento, sicuramente non 
si è lavorato a sufficienza per creare una 
maggiore conoscenza e cultura in ma-
teria e le emergenze che i genitori si 
trovano ad affrontare urlano l’abban-
dono e la povertà educativa in cui si 
trovano oggi tante famiglie che vanno 
aiutate e supportate nel loro difficile 
compito educativo. Proprio le scuole 
dovrebbero contribuire favorendone 
semmai l’inclusione nel processo ge-
nerativo dell’alleanza educativa nel ri-
spetto dei ruoli reciproci e non esclu-
dendoli come da più parti oggi si ten-

de a fare con una levata di scudi al mot-
to di “via i genitori dalla scuola”. 
Tutti questi aspetti richiederebbero una 
maggiore consapevolezza sempre: for-
se siamo consapevoli della nostra sto-
ria e delle possibilità che oggi ancora 
abbiamo di contribuire alla vita del 
Paese? I valori della persona, della li-
bertà, della reciproca disponibilità a 
comprendere e dialogare, il senso del-
la gratitudine e della partecipazione, 
del servizio e della gratuità sono i car-
dini di una civiltà che ancora non ve-
diamo realizzata. In questa prospetti-
va e per questi obiettivi non dobbiamo 
avere paura, ma coraggio. Non dobbia-
mo difendere, ma testimoniare, non 
dobbiamo attaccare o reagire, ma dia-
logare. Chi ha la forza e la cultura per 
farlo lo faccia. Noi ci siamo. 
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A 24 anni dalla legge 
62/2000, c’è bisogno di 
rilanciare il lavoro dei 
genitori nelle scuole 

e sul territorio


